
 

 

Residence Du Parc 
 
È un radicale aggiornamento tecnologico del Moderno in continuità con i valori del progetto originario, un intervento di restauro 
critico sulle facciate del residence realizzato nel 1971 da Corrado Levi e Laura Petrazzini accanto a Torino Esposizioni. Una tipologia 
residenziale insolita nell’ambito italiano degli anni ’70, distante dagli archetipi abitativi locali o europei dell’epoca anche per lessico 
formale e costruttivo. Un’architettura che, similmente ai grattacieli americani di Mies Van der Rohe, si sviluppa secondo una 
composizione modulare e l’utilizzo di cemento armato, vetro e acciaio. L’edificio è organizzato su una maglia ortogonale basata su 
un modulo quadrato di 90 cm che, ribaltato in verticale, determina la composizione della facciata. Questa si definisce come una 
sovrapposizione di livelli in cui l’elemento primario è costituito dai setti di cemento che salgono come rostri. Su questi si impostano le 
fasce marcapiano, i montanti in metallo e i parapetti vetrati. Costruito prima della crisi petrolifera, il residence richiedeva adeguate 
modifiche per risolvere i problemi di isolamento, il progressivo decadimento delle vetrate e delle guarnizioni e migliorare le 
prestazioni acustiche. 
Quando la proprietà decide di rifare le facciate, sceglie di rivolgersi a un architetto, e non a una ditta, per evitare una possibile 
perdita di valore del progetto. La gestione complessiva del progetto e del cantiere è affidata a Camerana che, dopo un incontro con 
Corrado Levi, elabora una chiave di lettura per adeguare l’edificio alle nuove tecnologie nel rispetto dell’idea originaria. L’intervento 
comporta lo smontaggio delle pannellature di facciata e dei parapetti vetrati, il ripristino delle superfici in calcestruzzo e la posa di 
nuovi elementi con l’introduzione di sottili modifiche. Si è mantenuto il disegno definito dai montanti, che in origine avevano funzione 
portante, sostituendoli con più dinamici profili a sezione circolare, per conferire leggerezza e vibratilità rispetto alla luce. Per lo stesso 
motivo, la fascia marcapiano originaria, dal profilo scatolare realizzato per trafilatura, è sostituita da una sottile lamiera incurvata. 
Una particolare attenzione è posta nel mantenere inalterate le dimensioni dei serramenti ed evitare di avere una tonalità verde delle 
lastre vetrate, tipica degli incrementi di spessore richiesti dalle nuove normative acustiche e tecniche. Sono anche riproposti i 
parapetti trasparenti in vetro e mantenute le originarie tende veneziane interne. Il cantiere è stato organizzato per parti, intervenendo 
su segmenti di facciata autonomi, permettendo di mantenere sempre aperto il residence ai clienti. 
 
 


